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RIVISTA SETTIMANALE 

Avevamo prevenuto, che qnind' innanzi la nostra sto­
ria setiimanale sarebbe slata più succinta e più incompleta 
che mai: e così avvenne. Per far chiaro nella situazione 
ci vogliono dei grossi latti di guerra, i quali mancano tut­
tora. Bisogna'adunque qualcosa raccogliere di ciò che si 
ode circa alle disposizioni delle Potenze relativamente alla 
situazione attuale delle cose dell' Europa, Un articolo della 
Gazzetta di Viama ed uno dell' Osi-devlschc-Post, il quale pi 
lagnava che l'Inghilterra non avesse fatto allro che far 
perdere all' Austria un tempo prezioso, ci avcaiio preponili 
all'annunzio, che ne danno ora i giornali di Vienna, del­
l' assoluta noutralilà dichiarata da quella Potenza. 11 governo 
inculca altresì ai sudditi inglesi di non prendere nessuna 
parte alla lotta delle Potenze belligeranti. Se questa con­
dotta di aspettativa sia comandata, come pare, dàlia pub­
blica opinione avversa ad una guerra, facendovisi da per tutto 
dei pubblici »iicetìn(/s per propugnare la neutralilà assolutalo 
se dipenda anche da positive assicurazioni date da Napoleone, 
come alcuni credono, non lo si saprebbe dire. Gli arnm-
menti marittimi dell' Inghilterra sono però tali, che evi­
dentemente quel paese vuole trovarsi al caso di dire la sua 
parola al momento opportuno. Crediamo che il ministero Derby 
si troverà delxtle dinanzi al nuovo Parlamento; sebbene non 
ci sia dato d'indovinare inlcramenle lo spirilo dolio elezioni, 
dacché non ric-eviamo giornali higlesi, ed i tedeschi divennero 
parchissimi ilei consueti estratti. VOst-deiitschc-Posl ne riferi­
va, prestandole qua'.clio credenza, una notizia, che la Gazzetta 
di Colonia area da lierna, secondo la quale il presidente 
della Confederazione svizzera avca ricevuto contemporanea­
mente dall'ambasciatore francese e dal russo l'annunzio, 
che una convenzione era stata stipulala fra le dufc Potenze; 
colla quale la Francia promise di non portare la guerra ol­
tre i confini richiesti dallo scopo da lei apertamente di­
chiarato, 6' la Russia ' s' obbligò a procedere attivamente 
con un'armata di 300,000 uomini al primo ingerirsi ef­
fettivo della Confederazione germanica nella guerra. Secondo 
un foglio di Vienna, jl Wanderer, l'imperatore Alessandro, 
in una parata militare disse agli uftìciali, che la Russia si 
manterrà per ora in una neutralità, armata, ma che si 
avanzeranno altri due corpi d'armata verso i confini austriaci. 
Se le circoslanze lo richiedessero, ci soggiunse, la Russia 
farà il suo dovere, ed ei conta sul!' armata. In mezzo al­
l' agitarsi del Montenegro o della Serbia ed alla faccenda, 
che si danno nella Rumenia per raccogliere un corpo d'e­
sercito e disporlo ai confini della Turchia e dell' Austria, 
nota il foglio viennese come importante il seguente trailo 
delle notizie ricevute dalla Russia : « Si è convinti, che dal 
momento in cui la Francia prese sotto la sua protezione ì 
Principali del Danubio, è assicurato Io stabilimento defini­
tivo della loro indipendenza e di quella pure della Serbia ; 

0 si crede che le popolazioni cristiane soggette alla Tur­
chia saranno entro pochi anni sottraile alla suprema­
zia della Poi'ta, e collocate sotto la protezione collettiva 
delle grandi Potenze d'Europa. » Questo linguaggio, se­
condo il giornale *vienncse, manifesta abbastanza chiara-
meiite le intenzioni della polillca franco-russa in Oriente. 
La presenza del principe Costantino in Grecia ha per la 
sua parte eccitato gli spirili de' Greci, ad'onta, che si dica 
ch'egli consigliò loro prudenza parleiido. A Costantinopoli 
sono più che mai inquieti: ed il Sultano soprattutto pare 
dominato da cattivi presentiuKìnti. Vuoisi, che l'Inghilterra 
abbia dichiaralo alla Russia, che nel caso, eh' essa supe­
rasse colle sue truppe il Pruth, una lltjlta inglese si re­
cherebbe davanti ad Odessa. D' altra parte tulli si doman­
dano, che cosa farà la Prussia. Anche la spedizione del ge­
nerale Willisen a Vienna fece doniaiuiarc, s' egli andava a 
prendervi qualche concerie militare, o se invece inten­
deva di stabilire per la Prussia i casi, nei quali soltanto 
essa avrebbe preso una parte attiva alla guerra ; e che pajono 
essere quello in cui fosse aitaccalo il territorio della Confede­
razione germanica, 0 quello in cui, quale conseguenza della 
guerra attuale,potesse introdursi qualche cangiamento terrilo-
-riale di. tal scorte, che rompesse l'.equilibrio europeo. Dalle 
parole del ministro alle Camere, all' atto di chiedere un 
credilo per la mobilizzazione delle truppe, pare che questa 
appunto sia la sua intenzione. Il reggente congedando 
le Camere, disse le precise parole: < La Prussia è ri­
soluta a mantenere le basi del diritto europeo e 1' equili­
brio dell'Europa. È suo diritto e dovere di levarsi per la 
sicurezza, la pi-otezione ed i nazionali interessi della Ger­
mania ». Soggiunse poscia, che non si lascierà sfuggire di 
mano questo ufficio, e che spera che gli alleati tedeschi 
sileno con fiducia al fianco della Prussia. Il valore delle 
parole diritto ed equilibrio europeo non ci sarà dato che 
dai falli posteriori. Le sono parole soggette a diverse inter­
pretazioni. Circa alle mosse della Confederazione, si vede, 
che la Prussia è decisa di primeggiare e di non tollerare, 
che gli altri Slati secondari! prendano questa parte per se. 
Dopo tutto ciò, non è ancora nulla di chiaro circa alla parte, 
che la Prussia e la Germania possono prendere nel grande 
dramma attuale. Lo spirilo nazionale tedesco si manifesla 
però nelle Camere prussiane come in tutta la slampa te­
desca; e secondo un giornale di Vienna fece senso a Parigi, 
e,potrebbe ben darsi, che dalle due parti si schierassero 
gli eserciti al Reno. Adunque Ira" non mollo tutta l'Europa 
sarebbe in armi : e potrebbe da qualche accidente dipen­
dere, che la guerra, da parziale che è, diventasse generalo. 
Però, circa allo di.sposizioni della Prussia troviamo qualche 
cenno nei giornali di Vienna e di Trieste. La Presse dice, 
che il IS partiva il generale Alvensleben, ajutanto dei reg­
gente, per Dresda ed il conte Miiiislerper 1'Annover, in­
caricali di missioni straordinarie. L' Annover avea proposto 
alla Dieta Germanica di disporre un corpo di truppe al 
Reno; e la Finesse dice, che la Prussia ha mosso protesta 
contro tale idea. L' Osservatore Triestino poi ha una cor­
rispondenza da Vienna, secondo la quale la Prussia pre-
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steFcbfto •ascollo-jillo promosso della Francia di non toc­
care il' territorio della ConfcJèraziòìié Germanica, e 'd i 
localizzare, come dicono, la guerra. Quindi la; missione del. 
generalo Williscn a Tìehn^, .avrebbeper iscopó'd' impedire,' 
.elicgli Siali della Germania rftoridiotìafó', sòltoi;impulso del-

• l'Aiistria, a cui soìi:o amici, enlrass.éro hella gnerrài ftnO-a tanto, 
elicla'Francia riapctlasse il terrilorio federale. 11 corrispon-

• d.èiii&'^é\ì''Ossero. Triestino rini[)!'Overa'il govcrn'o prdssiUi'.i'Q 
'jppf'nóji•'saper esso prendere im partilo decisivo, ondo op-

po•̂ Si "alle miro franco-russe. ,C' è insomma Uittora qnalcosa 
di non bene detcrminato nella posiziono. Vuoisi ora,die . 
la Frimcia domandi al Belgio ima dichiarazione di neiUr.ì-
lilà.. La Spagna dichiara di voler essere • neutrale: masi 
armaj anello per prevenire, che altri non approlìtti della 
occasione, onde appropriarsi Cnba. 0' Donn'cll terminò*il 
SUO' discorso con queste parole notevoli: « Anèora' hna 
pat'ola,.'che tornerà gradila a tulli ;i brloni' patr'ioltì. V aii-
gu'sta persona ora sednta sol trono, ò più'inleressata.di 
qualiincprc •• siasi ad ingrandire la nostra Nazione è non ' vi 
è.in Ispagna un cuore véraniente più spfignùold che' quello 
della.regina.-» Che cosa signidca questo .m(/ra?i4?V«M! go­
vèrno: olandese dichiarò di mantenere la sua iiculrnlilà, e 
di'voler aver libere le mani. Non prese sinora impegno con 
nesjsuno.--Qualche voce c'era, che la Porta sii alleasse al­
l'Austria, ò; si assicura ad ogni modo, ch'ossa a nessun 
patto Wiloùda di'approvare' reiezione di'Cuza. Ciò animerà 
forse i Rumarli ed i Serbi ad agirò'più ostilnienle contro 
di lei. 

• Circa allo cose della penisola ecco'quanto possiamo 
ragranellare. A Napoli lo élalo del re continuava ad essere 
il solito; Gli si dovettero manifeslare lo alluiili grivi con­
dizioni dell'Europa; ciocché contribuì a tiirbarlo vie-
maggiormente. Ciò non'pertanto 'si presero provvedimenti 
per impedire ogninovità nel Regno; alqnale sì è cormmicata 
l'agitazione degli allri paesi, mandandosi anelicela colà volon-
taril e danari per la guerra. Vuoisi, òhe il govèrno francese abbia 
domandalo di fare depositi di malfiriali per la'floiia impe-
riide in parecchi luoghi de'!le coste, tànlc) del Medilerranóo''clve 
delPAdrialico; e si créde che qiiel governo abbia cón'cesso 
co.me.chi'si adatta al volci'c del'più "forte. La vpce preva­
lente però era, che il governo napiilela'nn fiìsscsi dichiaralo 
per la neutralità; consigliato e rassicuralo dallo Irò grandi 
Potenze sinora ticutrall.Oicliiarazioni'di nciitràlilà loco pure il 
governoponlilìclo; e la firt2^e/;;adi,/io/o5fnaannunzia,che que­
sta neutralità venne riconosciuta prima dalla Francia e po­
scia'', anche dall'Austria; per cui lo stalo d'assedio, in cui 
qùesl' ultima avea posto Ancona, venne tòlto. Pai'c, che dai 
territorio ponlillcio non si debbano fare nemmeno mosso 
di' guOrra. 'Entrambe però le Potenze, anziché diminuire lo 
proprie' truppe, rafforzarono, dicono, la, propria posizione. 
Dallo Stato romano cohlinuaho a partirò denari e volontarii 
per la guerra ;'essendo ciò a loro''agevolalo anche'dall'al-
tuàlo-condizione della Toscana; col governo dolla quale il 
governò ponlilìclo inlernippc le relazioni! Molti partono da 
Koma .còlla strada ferrala per Civitavecchia,'dove trovano 
sèmpre legni sardi, 0 toscani ad accoglierli .̂ In Toscana 
si vanno • organizzando anche od accrescendo maggióv-
incnto le forze inililari mediaiile volontarii. Dal Pioinonlc 
sì recarono colà Mezzacapo e Galletti. Il governo provviso­
rio,- che volea far accetlare la ditlaUira afre Vittorio Ema­
nuele, dacché questa venne rilìutatà accctlando egli solò il 
proleltoralo, trasmise al comm; Buoncoinpagni, commissario 
sardo straordinario duraritc la guerra, tulli i suoi potori. 
Questi nominò a segrel'ario generale del commissarialo Co-
leslirio '-Bianchi, già segretario del govei'iio' provvisorio c-
manato dal Municipio di Firenze, o nominò ahcbe un mi­
nistero. 11 bar. Bettino Uicasoli è destinato al ministero del-
1 Inlòriìo; il march. Cosimo Ridolfi alla-pubblica istruzione 
od iiilorinaìmenle agli affari esteri ; ìì coris. Enrico Poggi 
alla ginslizìa o grazia ed intorinalmeulo agli affari eccle­
sia siici; l\alTacllo Busacca alla lì n.in za ; ed inlorihalmeiilo 

alla guerra V avv. Vincenzo.Ma.lenchiii'ù il quale formava 
già parte ilei governo provvisorio. Non potendosi, durante 
la., guerra .de!,!' iiidipcndooza, convocare la rappresentanza 
naxilonniè, 1Ì, govoî no istituisce' pvvò una Consulta,. .« per 
interrogare .sugi'.,inleì-'cssl: (^ol'P'iiese molti di coloro, che 
Itiirihd.dalo prova di esserne ^li ailtorevoli interpreti. Pre­
sidente di questa è il marchese Gino Capponi, segretario 
il càv. ,avv, teopoldo G;deolli; e quaranta sono i consul­
tori. Il' governo intitola 1 suoi ntli a nomo del riooernn dalla 
Toscana; ed esso adottò la bandiera tricolore. Secondo iu 
GazzMa .d"M'jnsta, le truppe regolari da 12,000 uomini 
saranno portato a 20,000, a cui s'aggiungeranno 10,000 
volontarii: ma dico ([uel foglio che ' sarebbe poco, se si 
portassero a 60,000 e che in una guerra simile so no (lo-
vrebbero trovare 120,000, ragguagli;indo ad uno sopra scile 
di lidia la popoliizione maschia^ eli' è' di- 000,000. Senza 
dì ciò quel giornale non sa vedere una "vera prova di pa­
triottismo noi Toscani, ad onta, elio molli giovani abbiano 
lasciato impieghi frullanti por lo armi, e che molli impie­
gati paghino dello conlribuzioni mensili. La Gazzetta d'Au­
gusta insomma non crede,.che !• Toscani facciano da .«jenno, 
so non si levano tutti in 'massa e so non fanno ogni pos­
sibile sncrifìziò por questa'guerra. Però ci vedo maggioro 
séricià che altro volle. I giornali di Vienna ci riferiscono, 
che 2.1,000 tra Sardi e Francesi,, doi qiiali., alcuni se no 
trovavano' già a Pisa, doveano sbarcare in Toscana, per 
rafforzarvi la posizione colà. Quale sìa l'inlendimonlo di 
questa mossa ancora non si.dice. Sì sa, cho il P'icmonlo, 
si dichiarò in guerra anche col Ducato dì Modena, e cito 
essendo questo e 1' altro Ducato nel raggio delle operazioni 
dell' esercito nemico, gli alleali tondcranìio,,ad agire anche 
SII quest'i. Anzi dai giornali dì Vienna si .ricava, che qual­
che mossa sia già avveduta sui passi, alpini fra.Bobbio e 
Piacenza, sìccl'iò i primi avamposti .si devono anche ossero 
incontrali. Di più essi riferiscono, cho lìobbio fu occupalo 
da un.'corpo h'ancé^e, il quale si. spinse'ììnb a Rovergano', 
iua poscia retrocesso lasciando Bobbio stesso. 

' Circa, a : veri fatti di guerra di. qualche ituportanza noi 
non abbiamo nulla di documentato nello relazioni ufficiali, 
che ci provi ' essere avvonulo qualcosa.'di grave. Sappiamo, 
che gli eserciti n..Mnici si trovano dì fronte paralelluaienle 
al Pò dal conlìnc sino a Gasalo, e che l'armala imperiale 
superò il Po più volto e dìsti'usso ponti e strado in più 

. liwghì ; cho il quartiere generalo venne portalo daLomello 
a 'Vercelli, e poscia da VercoUi aMorlara;che nel .territorio 
fra la Sesia e la Dora ed il Po i nemici si.lrovaronospos.se  
volle di fronte riotlo rispettivo loro ricognizioni. La partenza 
dell' imperatore Napoleone da Parigi il 10 di sera ed il 
sìio arrivò a Genova il 12 ed il suo proseguimento per 
Alessandria ci facevano supporre essere immìnoniì dei fatti 
d'armi. ,Eì sidove oss.erc trovalo col re Villorio Emanuclò, 
noi mqnlro il principe Napoleone era rimasto, a Genova., 
per aspettare di raccogliervi un corpo, il quale, a qufuilo 
sombra, dovca agire disgiuntamenlt!. Da Alessandria poi il 
1(5 annunziarono, che pioveva da.due giorni diroltainento,, 
rna,che ciò non avea impedito alle truppe francesi di mél-
lorili in posiziono. Da tulio ciò sì dove indurre, che, dpi 
falli imporlanli devono' oss.ero imminonti ; e questi schia­
riranno la situazione più di tutto; per cui slimiaino innljto 
di con'durro i leltori' dietro lutti i piccoli movìmenli, cho 
sono d'allra parto anche molto incerti. 

Sullo mosso della flotta francese ned' Adrialico i fogli 
dì Triosld ci danno lo prime notiz'ie. 11,14 furono incon­
trati'duo vascelli ed una fregata a vaporo alle aìlure'dol 
Sàsono; e pare eh' esse avessero- arreslatj parecchi ..basli-
nienli mercantili austriaci. Al 16 hiroiio/vìsli .sulle coste, 
dell'Istria e si vedevano a 12 migUa da'Venezia rimpollo 
a Corloìazzo. Taluno crede di averli .veduti noi Quarnei-,o. 
Cosicché rionsi sa ancora stimare, quanta sia la suri, forza j 
né giudicare, se miri soltanto al bloccp, o se .voglia'fai'j.» 
an'ché ipialclie movimento oiTonsivo. 

http://si.lrovaronospos.se
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i' h^-Gazzetta di Vienna annunciava,^ che Sv-M.-l'im-
p&patore.'avea destinalo a spedire ;gll'allari, ctie domandano 
la 'còoperazióne - del Sovrano, l'arciduca Ranieri; ê tosto 
dopo rileyamtno.. dalia Triester Zmtiing, che il Miitjicipio 
Iri.eslino. accorreva ad ossoiiuiarlà a Sesana nel .suo'pas-' 
saggio per l'Italia. L'i. r, Lnoi](ol.enenle delle' Provincie 
Venete avvisava, clic ima sovrana risoliuione del 7 ordi­
nava r.emissione di \n\ prestilo.di 75 milioni di liorini di 
vallila austriaca, 3\S del quale a (.'arico delle Pro\'incie}.join-
bardc e 2)5 delle Venete. Por ogni. 100'iiorini di. valore 
riominàle se ne daranno 70 in moneta sonante. Le obbli­
gazioni frutteranno il S per. 100. Il versamento sarà ripartilo 
in 12 ugnali, rate mensili. Nel 18G2, proseguendola per So anni 
.successivi, si comincierà l'estinzione mediante l'estrazione 
a sorte di 3 milioni air anno. Il riparto si l'ara a carico 
dei Comuni dalle Delegazioni proviiiciali, caricando tanto 
la possidenza fondiaria quanto i capitali e l'industria. La 
riscossione si farà colle norme regoìative di quella delle im-
])0sle' dirette. Il pagamento della prima rata scaderà T ul­
timo giugno 18f)9, e quello delle altre P ultimo dei mesi 
successivi.:! Comuni vengono facoltizzati a vendere le loro 
proprietà mobili ed . immobili, a prendere, danari a mu-
Uio.; od a li-asfcrire. anche 1' obbligo della ])arleGÌ})a-
zioue a terzi, rimanendo poi'ò rispello all' erario gli 
unici debitori. I Comuni sono anche autorizzati ad attivare 
per la loro parto delle sovrimposte. La famiglia imperiale, 
ebbe a'dì passali un lutto domestico per la morte.dell'ar­
ciduca Giovanni, decesso a Gratz,luogo d'abituale suo sog­
giorno, e donde avea saputo procacciare molli benelicii alla 
Sliria..La Gazzetta di Viemia'conUmuì a-recare indirizzi 
di lealtà, oderte per iscopi di guerra ed aunintzii d«llfi for­
mazione di corpi franchi. Il Municipio di Como annunzia 
a'snoiconcittadinij che illen.-mar. cav. Urban faceva re-
sponsablle m solidum i Comuni d'ogni danneggiamento alle 
strade ferrate ed ai lelegratì e del turbamento dell'ordine, 
rninncciando di multe pecuniario il paese. Sullo coste della 
Dalmazia saltò in aria 'il brick da guerra Tritone. 

Sappiamo dalla Francia,. che Persigny viene inviato 
ambasciatore a Londra, e che Cowley s' era restituito al 
suo posto a Parigi. Lo soscrizionì per il priasiito doman­
dato dal'governo francese sommavano a non meno di 2307 
milioni di franchi: e 525,000 persone vi presero parte. I 
giornali francesi dicono, che si vuol sviluppare molta ener­
gia'nella guerra, per terminarla al più presto e limitarla. 
Ma questo^è un problema, che solo il tempo scioglierà; 

Calcutta, 8 aprile 4859. 

Caro Vaiassi. 

Voi farete lutti le maraviglie di sapermi ancora nelle» Indie. 
lì la China, mi direte, la China eh' era il tinaie scopo del vostro 
viaggio, aspettate forse ch'essa venga a trovarvi? Che diamino 
slate ii farvi colaggiù ? Vi siete fatto adoratore del Gange, o siete 
invaghilo delle belle Bjyadcre ? Oihò, oihò, amici miei, ii Gange 
Ila un' acqua troppo sucida e limacciosa, troppi tranelli pei na­
viganti, e quel vederlo dondolare cadaveri, come se fussero le suo 
IS îjadi, non mi va punto a sangue, tanto pii!i che l'acqua ch'io bevo 
ugni giorno, benché (iltrata, è pure attinta a quel!' impurissima 
fonte. Quanto poi alle Bayaderes, vi assicuro, che le non sono gran 
fatto, si sc'ducenli come ve lo immaginate. S' io m' avvolgo ancora 
in qucsl' atmosfern, che mj pule di carne umana arrostita, tanta 
da vincerne gji aromi di cui le è sì prodiga questa bella natura 

vegetale,, e so non sono ancora partito pel celeste ImperOj^gH iè 
che ,non ho voluto andarvi prima .di sapera come il Gaslellaiii ukt 
LiÌ9.trovalo laggiiìi. le: coso relativainente ai nostri jQiii{ giacché o 
ìaìiij) trovate favorevoli,, ed egli è ben uomo da fare aiiclie senzti 
di me:; o le ha trovate contrarie, e sarebbe inutile eh'io iiridasìì 
a raggiuiiijiMl.o, .nenire fos,se necessario di. rivolgermi ad allre 
parli dell'Asia. Ora io, ho b.ensl Inolivi da erodere, che la fertile 
[iroviucia SL'rica di Klungnun non tradirà le speranze dei Castel» 
Inni, n>a notizie de'fatti suoi io non ne ebbi un'curu. Egli piiò es­
sere appena arrivalo al termine del suo viaggio verso il 5 niai-T 
xot, e. salvo di annuncianni, il suo arrivo, nulla potrù dirmi di pò* 
sitivo circa la faccenda dei bachi e del seme che còl suàseguc'nie 
ordinario, il quale parlilo il 23 da Shangahe non̂  può essere a 
CHlcutla, che a| 29 del corrente. Questa lunga aspellali>a mi è 
certo insoffribile» Da un lato il pensiero del mio Gustavo, che devo 
essere giunto a Shangahe in questi giorni, mi rende più pungciUu 
il dt'sidefio di andar in China: dall'altro il caldo che è già u 27 
gr. Il, nelle case, e va ogni giorno crescendo, comincia & rendermi 
piisanle il soggiorno di Calcutta ; città d'altronde di poche risorse 
pel foraslicre, il quale non può neanche vìvere e usare a modo 
suo, come nelle grandi capitali d'Europa, mn 6 schiavo, suo mal­
grado, di costumi ibridi, seinibarbdri, che non hanno «è l'origi-
nalilà indigena, ne ii carallere europeo. Ad onla di lultociò mi è 
forza ii.spetlare prima di decidermi a partire. Se il Castellani avrà 
bisogno dime, and.iò a raggiungerlo co'miei compagni; se no, an-' 
drò altrove. Ilo delle' visto sul Kiishcmir, che è lontano di qui 
ben 2000 miglia, dove, per quanto ho potuto informarmi, ci sa­
rebbe du fare non molla, ma ottima semente di bachi, i quali 
danno bozzoli alTutto simili ai nostri, e nella stagione in òui si 
raccolgono nelle nostre alpi, attesa la somiglianza .di clima. Qui nel' 
IJcngal il raccolto,del baca annuo ò già finito, e non si trovano 
pili che bachi mensili. Avrete già veduto nel JJaco/tJo Wte/ùiHO due 
articoli dell'Indian Tield, e'una mia memoriutla, che lessi a que­
sta Sociiilà d'agricoltura, sullo stalo deplorabile, in cui trovai la' 
razza del baco annuo nei dislretli sericoli di Ruduagire e di Maur-
ripaul,..dove la si coltivò sempre più eslesamentu che altrove, se 
se ne eccellui Muorsliedubud. lo non vi ho fin'ora detti,) nulla di 
es()licito sull'aver trovato;,in questa specie di bachi la stessa ma-
lallì'a ,che rogna in Euroi)a, e ciò per non pregiudicare comuni­
cazioni ch'io dovea [)er molli riguardi al giornale del doti. Lubus.ì 
Ora, però posso dirvi, clic ho veduto la maialila a • caraUori si 
chiari, die malgrado .lullu l'opporlunilà e i comndi che mi erano 
stali: olTerli per f̂ ro sopra luogo olio dieci mila onctì di somi?, u 
rinunciai dopo aver fuUo tutti i preparativi, pò pensai più a far 
senio in Bungiil, convinto che la di'generazione è generale, e che 

. se anche si poteva fare un suino, come si suol dire co//imerCiVi6i7e, 
non sarehho m.ui sialo un seme rinnovatore. Del resto vedreio an­
che, nei due citali urticeli, che è opinione de'più .inlelligcnti es­
sere la razza dei bachi bengalesi totalmente degenerala, ed è u n 
fallo sensibile, che va d'a;nio in anno deteriorando e purdeiidosi. 

Qra, tornando a Calculla, non vi dirò già ch'ella sia'una beo-
zia.; no, ci ho trovalo della brava genie, e qualche pnesla perso­
na fra molta feccia. V ò un bel Museo di storia . naturale e di 
anlirhilà indiano;, v'ò una Società scieolilica della la Socicià Asia­
tica, una Società d'Agricollitr:) ed Onlicotlura abbastanza all'iva, un 
iininonso Giardino Botanico, pejìcalu che sia fuori città e troppo 
lontano; isliluti di educazione e di beneficenza, scuole gratuite 
d'arti e meslieri ecc., bellissimo case, o dirò anche magnifici pa­
lagi. Vi sono fre(|uenli esposizioni di fiori e di frulla, ed una ne 
ho veduta l'altro jeri al palazzo comunale. Quantunque la non fosso 
delle più belle, vi ho veduto con piacere una ricca raccolta di er­
baggi, legumi, tuberi, radici ecc. introdotti dall'iiluropa, e la cui 
bella riuscita attesta le industriose cure di questi oitolani e giar­
dinieri indiani, che davvero farebbero vergogna a molli de'noslri. 
Passando in rivista i fiori, esposti ne' loro vasi di terra, non potei 
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traU«ner« ' :un grido di sorpresa vedendo direi quasi pavoneg' 
ìgiar&|..fcai :duo' orgogliose; funiigiie di gladioli e di amarillidi il 
noslro Specotiio di Veitere (Campanula Speuuium) tanto coiilune 
nelle nostre bta'de.̂ È certo una graziosa pianticella, e non ha al-' 
Irò difetto per nDi>i che-quello di non essere esotica; ma il suo 
inaspettato ineonlro a Calcutta mi fece io stesso effetto, come se 
in uno dei.crocchi aristocratici di questa città avessi trovato una 
delle nostre villanelle nel suo proprio costume. 

. Come gì'Indiani trovano il mudo di acclimatare le nostre 
piante, perchè non potremmo noi fare lo stesso delle loro ? Che 
bulla cosa p. e. se potesiiinio far nostra la canna e il bambù! Io 
n«ui invidio alle Indie che queste due piante all'utilità delle quali 
noi non abbiamo niunle che s'avvicini. Ma io raccolgo tutti i se­
mi che mi vien fiilto di trovare di piante utili. Sa non tutte, qual­
cuna almeno riuscini ad arricchire il nostro regno vegetale. Sif­
fatto ricerche, alle quali è associata l'idea d'un servigio alla 
Patria, e il tempo che passo a scrivere, è ciò solo che mi rende 
sopportabile il soggiórno di Calcutta. Di giorno non si può uscire 
di casa che per qualche urgenza, giacché sia in carrozza che in 
palanchino ci si <niope come in un forno. Per prendere un po' 
d'aria verso il tramonto, (sempre in carrozza, già s'intende, 
poiché l'andare à piedi ui fa riguardare come un paria) non 
avete altro che la proHienade.all'Aukland-Gaiilen, bellissimo silo 
è \ero, ma sempre frequentalo (lalle stesse ligure che compon­
gono, il people of fashion di Calcutta, che è il bel mondo di Lon­
dra in caricatura e indianizzato. Figuratevi Gowhi, e G.irrélte, e 
Tilbury,,e Carriuole, tutto carico piìi di servi ciie di padroni. Un 
equipaggio non può a\er meno di tre servi, uno in serpe, e gli 
altri due :sulle slaiTu di dietro con un cacciamusehe in mano. 
Questi servi son sempre indiani ; e per quanto elegante sia la 
loro livrea, che consiste in un turbante, 0 in un cappellino, un 
corsaltìlloo. una• tunica, . più 0 meno riccamente gallonala, non 

, portano,calzoni né brache, ma una semplice sciarpa di mussolina 
bianca avvolta Intorno alle reni, e ripassala fra le coscio, sicché 
queste e le gambe restano solo vestite della loro pelle color 
marrone. In siffalli equipaggi voi vedete dei musi, e dei contrasti 
singolarissimi,: p. e. quattro cinque servi'in livrea rossa o tur­
china, gallonala d' oro o d' argento, addosso a una povera sdru-
scila vettura trascinala d» due vecchie rozze; enlrovi una coppia 
felice di una bertuccia e di un bertuccione in gilè e cravatta 
bianca, che col colore di caiTè e latte delle loro faccie acfiusano 

. un sangue misto, e con tutto 1' insieme una fastosa avarizia, o 
una dubbia fortuna. Per dirvi lutto in poche parole, un nuovo 
Calotte troverebbe qui un pascolo infinito, e non avrebbe che 
r impiccio della srella. 

Chi ai sente bisogno di passeggiare lungi dalla turba per 
foro un po' di esercizio, e senza inghiottir polvere, non ha altra 
via che o di farsi portare fuori città, o di uscire soltanto dopo 
cena verso le 9, perché a quell'ora non s'incontra quasi più 
anima viva nelle strade di Calcutta; e questo è appunto ciò eh' io 
fo lai volta col noslro bravo coneitladino Dolce, col quale' chiac-
cheraudo in prello friulano sciolgo e mi sollevo le mandibole ir-" 
rigidile dal cingueltaio inglese. 

Or non mi resta più che augurare a tulli i miei amici una 
buona primavera, con un buon raccolto, di bozzoli. Senio che avete 
avolo un delizioso inverno, e perciò i provvidi collivalori avranno 
avula agio di fare degli utili preparativi in can»pagna. Spero che 
anche nel mio Ramuscelloj quella mia brava gente avrà approfit­
talo del tempo per compensare le perdile cagionale dal rigido 
inverno del 4858. Il Cielo vi guardi benignamente. 

, , . ; , GHERARDO FRESGIU, 

. P u b b l i c a s E i o n i mu inSc lpa l i . — La speciale vi­
talità degli antichi Municipii italiani e ciò che vi ha di piti 
grande,di piùgiorioso, di pili.utile a conoscersi nella storia dell'i­
taliana civiltà. Queslaslraoi'dìnaria vitalità, mai da nessun altro 
Popolo, nemmeno il pii!i civile dell'Europa, a lai grado pos-
sediila, non potrebbe essere negala da nessuno, per quanto 
somigli ai tre redattori delta Gazz. d'Augusta. Quando questo 
giornale dice, che gl'Italiani si sono falli agli stranieri gli 
indicatori delle rovine di loro passala grandezza, attesta an­
che con ([Uiislo almeno ciò che noi eravamo in passalo. Del 
resto i monumenti e le istituzioni, che non vennero da altri 
abballùle, provano tuttora come anche le secondarie tra le 
nostre città sorpassassero iiv questo certe moderne Capitali, 
e senza vantarsene. Però quelle non sono rovine, di cui gli 
iLaifani tnodertii se ne servano come di un tarlato diploma 
di nobiltà ; sono parte anche della nostra vita presente, sono 
prova della perennila della noslra civiltà tradizionale, sono 
scuola continua, sono causa che non ci poterono mai far 
cadere tanto al basso, che non ci fosse dato di risorgere 
per virili propria. 

Per quanto tristi fossero i tempi, é per quante rovine 
avessero falle altri nell'edilizio dell'antica noslra civiltà, la 
catena di quelle opere civili non venne mai interrotta. Una 
Storia cronotorjica, cha ogni Municipio italiano facesse delle, 
opere, che manifestano la vitalità municipale del proptio 
paese, sarebbe non solo degna risposta ai delraltori simili 
ai papagalli della Gazzetta d' Awjusta, ma un grande ajulo. 
a quella educazione civile a cui tutti intendiamo. (Juanle le­
zioni per il presente non si troverebbero in quesla storia 
del passalo! Quale scuola per la noslra gioventù non ci 
sarehh.e iu essa! Quale principio di nobili gare fra l'una e 
r altra provincia non vi si darebbe ! 

Di più, molli Municipii, mollo Provincij potrebbero con 
questo mostrare, che i segni della loro vitalità essi li mo­
strano nel presente; e ciò gioverebbe sotto a diversi aspelli. 

La pubblicità è un tribunale, a cui giova spesso tra­
durre i diffamatori; è uno slimolo ed una scuola ai cittadini ; 
è un mezzo d'interessarli alla, cosa pubblica, di averli ajulo 
e sostegno al bene ; di costituire quella gran forza eh' è. 
Y opinione pubblica, cha deve divcnlare fra noi strumonlo di 
continuati progressi, della civile educazione, mezzo di rimuo­
vere gli ostacoli indipendenti dalla noslra volontà, e di raf­
forzare quesla. 

Giova, che si pubblichino i budged dei Comuni, come 
fece p. e. il Conte Marcello a Ven,ezia; che si faccia la sloria 
e la statistica della pubblica boneficenzii, come fece pnro 
a Venezia il Conte Bembo; che si renda conio con pubbli­
cazioni speciali di quello che si fa nei paesi, come adesso 
p. e. nel suo rapporto sulle scuole comunali fece la città di 
Varese. 

Il nostro giornale non si adalla ad una eslesa biblio­
grafia; utii/.io che lasciamo volentieri ai giornali dei gran 
centri. Volendo però Ì^Xnnolatore friulano occuparsi sopral-
tulio a renilere popolari gii sludii e le cognizioni nolle m;.iterie ci­
vili ed economiche, col proponimento di contribuire la sua p:irle 
ai progressi dell' educazione del Popolo nostro, che' lauto 
arretralo si giudica dagl' insultatori del noslro paese, volen­
tieri accelleremo e menzioneremo quelle' pubblicazioni- mu­
nicipali, che servono a metterci in conoscenza dei fatti e 
delle intenzioni dei nostri compalriolli. 

Il podestà di Varese, il quale assieme a' suoi colleghi 
promuove le opere di civiltà in. quel paese, è T ingegnere 
nobile Carcano-, cioè uno di quei, nobili italiani, su cui la 
Gazzetta d'Augusta e la sua scuola getta quotidiani dis­
pregi. Se l'occuparsi dei vantaggi del proprio paese non ù 
fra di noi il privilegio di nessuno, godiamo, noi plebei, di 
riconoscere, che della classe dei nobili non pochi primeg­
giano fra gli altri. E questo valga in risposta alla sprezzaiile 
ironia con cui la Gazzetta d'Augusta e compagni pronun­
ciano la parola nobili, ed a dimostrazione,: che indaino' s' 
t'enlerebbe di suscitare fra noi la Rolosia di alcune class 
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coulfo le altre. Se vi è-un paese dove gli uomini, a qua­
lunque classe apparlengatio, non si disiingubno Magli altri 
se non per Y educazióne, per la co/tora, per V interesse che 
prendono alla cosa pubblica, questo è. il nostro. Noi siamo lutti 
disposti a domandare conto altrui delle site proprie azioni, 
non di quelle de' suoi maggiori. 

Il Direttore delle scuole comunali di Varese, prete Pietro 
Crugnola, non pare uno di quei preti ignoranti ed irreligiosi, 
quali la Gazz. d'Augusta sì compiacque mostrare i preti italiani. 

Egli rende conto della scuola per fare debitamente a/p' 
prezzato il bene, e perchè si conosca e possibilmente venga 
provveduto al meglio. ì\ bene, per W prete lombardo, è Veda-
cazione;e quindi ci si volge «a quanti hanno intelligenza ed 
amore per comprendere e promuovere quel solo bene da cui 
unicamente ogni altro bene può derivare all' umana famiglia, 
ed in particolare a questa nostra città ». 

Allo scrivere qnciito secondo rapporto trova la Direzione 
delle scuole incoraggiamento dagli elTetli prodotti dal primo; 
il quale mirava a chiamare < V attenzione cominie sull' anda­
mento della pubblica istruzione nella nostra città, onde, da 
una parte i sacrifiziì l'alti a svilupparla fossero degnamente 
apprezzati, e dall'altra si avesse a provvedere ai bisogni in­
soddisfatti ed olle aspirazioni del meglio» : e dice, che «quella 
l(ft»le esposizione fu utije per aver reso il paese più con­
corde nel giudicare i falli, nell'aniUK'llere'i bisogni, itcllo 
studiare e volere i mezzi ondo soddisfarli. E questa conqui­
sta deir opinione all'argomento più vitale per la città nostra, 
qual' è il pubblico insegnamento, è già per chi considera il 
)nssa,to, un vantaggio non lieve per sé stesso; e fu forse 
ier lei che divenne possibile iniziare nel corrente anno, col-

miversale sufl'ragio cilladino, la libreria civica, la scuola 
speciale di disegno per gli operai, e la pubblica esposizione 
dei saggi assai soddisfacenti compili da questi ultimi in que­
sto primo annodi studio». Spera poi, che il «econt/o rrt/}/)orfo 
avrà almeno «il risultalo di rivelare, coi difelli, la volonlà di 
emendarli, col bene leniate il desiderio del meglio, colla 
costanza dei,voli l'imperioso bisogno di tradurli in realtà.» 

Quali massime sieno in Italia domiiianti circa ali'istru­
zione del PopolQ, la Gazzella d'Augusta può desumerlo an­
che dal discorso, che in occasione dei pubblici osami delie 
scuole comunali della piccola città di Varese disse il docente 
sig. Colombo. Vogliamo trascrivergliene un brano: 

« Si è conosciuto che la prima, per non dire la sola 
vera emancipazione, è quella dell'intelletto; e che le classi 
popolari non sapranno pervenire ad un convenevole grado 
di morale perfezionamento e di economica prosperità, se non 
mediante una saggia ed oppoj'luua educazione. Sinché 1' uo­
mo è ignorante, rimane schiavo della materia, e solo sa pa­
droneggiarla quegli che abbia coltivalo 1' intelligenza. I be-
nellcii apportali dall' educazione sono verità si riconosciute, 
che lornerebbe inutile il venirle qui dimostrando. Ciò che 
allontanava le classi popolari dall'attingere ampiamente al 
benefico fonte degli, sludii era la mancanza di scuole, da 
cui fosse loro ammanila ed offerta un'istruzione, coiifaccnle 
agli speciali loro bisogni, che fosse ugualmente di sostegno 
morale nei travagli della vita, e di scorta sicura e adatta 
al disimpegno de' proprii affari. L'istruzione puramente Icllera-
ria le rendeva rilroifc a parteciparvi, e le esigliava quasi da 
ogni consorzio inlellelluale. L'insegnamento cosi detto clas­
sico, che si poggia sulla conoscenza delle lingue morte, con-
dncendo all'acquisto delle più alle discipline dello spirilo, 
ed aprendo la via alle carriere più illustri, si dirige neces­
sariamente ad un numero circoscritto di persone, a quelle 
che, unendo una speciale vocazione ai mezzi di fortuna, pos-
sono far giusto fondamento di servire la società ne' più fi-
levati ul'fìcii. Ma il lalegniinie, il fubbro-fitrrajo, l'orefice, l'o-
perajo insomma, quali vantaggi a sussidio dell' arie loro po­
tevano ritrarne? L'instituzione delle scuole tecniche sopperì 
a questo bisogno, otTerendo un insegnamento scientifico af­
fatto popolare, il qiiMlc fosse in armonia colle professioni 
umili, e non meno .utili alla società, mediante cui le classi 

operaje fossero guidale all'arte, al mestiere, al negozio, non,, 
per la sola via della pratica tradizionale, spesso ' incompleta 
e affatto materiale, ma eziandio per quella della teorica, ovê  
finalmente si apprendessero tutte quelle cognizioni sussidiarie, 
che agevolano allo studioso i mezzi dell'indùstria, o del traf­
fico a cui si consacra. 

La civiltà d' un paese non consiste solo nella profon» 
dita della sua coltura, ma pure nella di lei eslensione. An­
che quando le classi più agiate avessero raggiunto un grado 
considerevole d' elevazione morale ed intellutluale, un paese 
non "potrà dirsi davvero civile, se ha ancora le plebi agri­
cole e cittadine rozze e confinale nel cieco limbo dell' in­
sipienza. Gii statisti desumono il grado di lìorimento d'un 
popolo e dalla prestanza de' suoi scrittori, e dall' integrila 
de' suoi magistrali, e dalla dottrina de' suoi meilici, e dal­
l' abilità de' suoi ingegneri, e dall' abbondanza delle produ­
zioni non solo, ma ben anco, e più speciahnenie, dalla co­
mune educazione delle sue classi popolari. Sarebbe ridicola 
vanità la nostra, se facessimo pon>pa delle ricche ma imde 
cifre di popolazione, senza il corrispondente grado di coltura 
generale; se facessimo risallarc per ogni chilòmetro quadralo 
una densità d'abitatori in comparazione maggiore d' altri 
paesi, quando questi abitiilori appena avessero d' uomo sol­
tanto la figura, la forza fisica e gli istinti dui bruto. Può 
propriamente chiamarsi personalità umana quella che ha co­
scienza di esserlo; ed ò questa coscienza che l'educazione 
ha la missione.di rivelare. L'uomo ha valore in ragiono 
dello sviluppo della sua intelligenza e dell' accordo eh' egli 
sa mettere Ira le sue forze fisiche e le sue forze morali; e. 
avrà li! palina quello Stalo, che a numero ugnale di popola­
zione potrà vanliiro' un maggior numero di persone che sap­
piano legg(!re e scrivere e provvedere da se a se slesse. 

Gli antichi pregiudizii,, por cui le classi del popolo in 
addietro si avcano come il rifiulo della società, si sono, mercè 
il progresso de' tempi, favorito dallo stabilimento del Cri­
stianesimo e dalle sue celesti dottrine, dissipali ; e gli uo-
jnini,d'ogni paese, d'ogni classe, con un tripudio immenso 
si riconobbero fratelli, si a/»òramrtro»o. Siamo ben lungi dai 
tempi in cui Cicerone poteva chiamar vile la mercatura, e 
in cui le opere meccaniche e fabbrili erano ritenute la con­
danna degli schiavi. Siamo ben lungi dai tempi in cui il no­
bile era padrone dello terre e degli uomini che le facevano 
fruttare co' loro sudori. Ora, griizie alio spirilo illuminato 
del secolo, le odiose distinzioni vanno via disparendo, il pri­
vilegio crolla, e. non rimane agli occhi del mondo di vera­
mente nobile, che il lavoro intiìlligenle dell' uomo libero. E 
vero che il lavoro dato all'uomo come una perni, e sentito 
per tale dai nostri primi padri, è ormai divenuto provvida-
mento un mezzo di felicità, un giocondo aff;ire ; ma affinchè 
possa vcramcnle ottenere quel predominio che gli si com­
pete, è necessario che s'innalzi, che acquisti 1'altezza, d'u-
na scienza e la venerazione d' un sacerdozio. In die mai è 
riposta la ricchezza d' una Nazione, se non nel lavoro nazio­
nale? L'economia politica, che ebbe si grande, incremenlo; 
ai nostri tempi, sindacando le foi'ze che. assicurano alla so­
cietà la sua esistenza coli'avere spiegalo come una Nazione 
tanto è prospera quanto lavora, fé' volgere per coiisenso lo 
sguardo e le cure a ipielle classi che sono gli artefici della 
prosperità nazionale. Non furono esso mai circondale di mag­
giore sollecitudine come al presente. Quelle braccia che s' af­
faticano colla zappa o colla pialla furono slimale di prodezza 

.eguale a quella che nel Medio eoo era allribiiita al paladino 
che torneasse più perfettamente. L'operajo è soldato della 
civiltà ; e colui che tiene 1' esalto rcj^islro dei suo fondaco, 
e scrive con coscienza il suo colidiano carte;.:;.Vio commer­
ciale, apporta non minor utile, ed è degno *li slinia non mi­
nore di colui che dalla fortuna privilegialo di più larghi.do­
ni, sa ideare e slcndere il più eleganie roinan/.o o tessere 
il più inleressanle dramma. La Nazione sta ni"l Popolo, e 
quanto più qucslo Popolo sarà industre, solerle, attivo, in-
lelligenle, maggiore sarà la prosperità e la gloria del paese.» 
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Ed oppo coiTift parla il Colombo ai gloyaru, cbfj ìj Mii-, 
nicijnò (li Vamsd, a spese dei ciìtadini, ri,iccols/. nella piccoja. 
siilif'i'éuola' le'qiiic'a :. «Aveie lulllo, clie ' la colinra dolio s|»tril.o.' 
é i l primo tra i i iè r i i dell'iiniani| sociu.tii, uè polriibhe. maf,'*; 
•gìòf. tnale fiire alla pairiii iiii (ininno nella sua nialva<;iià di 
(jiicllo fart'libiì iiegaiUlolé di nello ristrnzionfì o inceppando-
gliela con tali difiìcollà ed orrgliorie <;be non riuscisse t'iillì-
J)ilh ai figli di quella appCólìllai'né. E ben lo Siinomio'. quei 
di Mililéne èssere air uoino il massimo dei siqìplizii il cori-
dannarlo a vivere iti um» rozx.ezza e ignoranza brutale, quando 
ai'miseri popoli da lov soggiogati era prima pena quelljj di 
faiV-loró'di'sdellii d'ogni istruzione. Non voi si,'ile dunque, i 
tifanni di voi stessi; ma dedicandovi lutti e sempre eon a-
more è premura allo scolas'licbc occupazioni, obhedile alla 
Voce ohe dal cuore vi grida : emancifialnvi dall' ignoranza ; 
nobilitate /' animo e la mento ,• rendetevi migliori. » 

Ben a ragione domanda il rap))orlo, die la regia città 
di Varese abbia una scuola feiiìminilo regia; è si lagna, cbò 
non essendo la scuola tecnica comunale', ad onlà dello 
ripetute domande alle Superiorità, parificata alle .regie, 
sieno cos'lretli i_ giovani a recarsi a Milano a fare gli esumi, 
per 'cui.sono impediti di accedere alla scuola qiu'lli die. noii 
jJossono sostenere le spese del viaggio ; die per molli do­
vettero essere sostenuto dal C(Mnune stesso, dalla di cui vo-
Jonti) ò affililo indipendente un si grave danno. E da spe­
rarsi, cbe la pubblicità data dalMuuicipio alla sua .n(ni an­
cora esaudita domanda superi le cotisuele lentezze. Ad ógni 
modo la scuola tecnica ò frequentata da gióvani di. tutte le 
classi. Di più il Municipio di Varese stabili una scuola spe­
ciale di disegno per gli operai, tenendola ap<!rta dalle 12 
oro alle 
che diede sncijio 

p. m. giorni, l^oncorseto a questa scuola, tutti i giorni, Conco 
j , ^ . . . di sé in una pubblica mostra did lavori 

degli alunni, operai di lutti i mestieri e di ogni età. Dice il 
rapporto: Compresi noli' età di 12 ai 15 anni, '10 furono 
gli intervenuti; — di 15 ai 20, fnrono 9 ; — di 20 ai 25, 
iurOno 7; — di 25 ai 27, furono 4 ; numero complessivo 
50. Riguardo alla professione, 8 sono Falegnami, 4 Inverni-
cialori, 3 Fabbri-ferrai, 2 Imbiancatori, 2 Tagliapietre, 2 
Muratori, ì Giardiniere, 1 Macchinista, 1 Cesellatore, ì Bat­
tirame, i Pittore, '1 Lavoratore in paramenti sacri, 2 Scrii-
lor i , ì, Maestro privato. ]l Municipio dispensò poi . pubblica-
melile delle medaglie ai più distinti fra <piesti giovani ; le 
quali medaglie jiortano da una parte lo slemma della città, 
e l'iscrizione: Scuola comtinale di disogno di Varese, dal­
l''altra il motto: Sia sprove, non mela. 
•• ••Nò ciò basta. Persuaso il Mimicipio di Varese, che giovi 

ajutare con ogni mezzo la popolare educazione, e non pò-
l-endo aggravare il Comune di spese, fece appello ai cìlla-
diui per formare una biblioteca comunale ; e n' ebbe in po­
chissimo tempo non meno di 5000 volumi. Il catalogo dei 
donatori potrebbe mostrare alla Gazzetta d'Augmla e simili, 
e. nobili e plebei, e preti e laici, e dottori e cittadini di 
tutte le classi: che nei nostri paesi, quando si tratta di amor 
patrio, non c'è distinzione di classe. Ed a ragiono il rap­
porto spera, che la Biblioteca civica diventi « non solo una 
delle .più fruttuose benelicenze educative della nostra città, 
ina monumento di quel tanto che possono anche in inezzo 
alla, sconfortante angustia dei tempi, l'unione nel volere i l 
bene e la costanza nel- realizzarlo, » 

Questa vita comunale manifeslala dalla città di Varese, 
e che non è solo di (piella città, e elio mostra una volta di 
più alla Gazzetta d'Augusta quanto vana sia l'accusa ch'ella 
ci dà A'inettezza per la vita pubblica, fu occasione ai Rego­
latore ariiministratìvo, giornale milanese, di alcuno nobili pa-
role, che ne piace riportare a documento ed a slimolo altrui: 

« Alle parole della Commissione promotrice 
nidla. possiamo noi aggiungere, se non sia il voto caldissimo, 
che' questo soffio di vita comunale, che spira si gagliardo 
dal piccolo e giovane Municipio di Varese, si propaghi per 
piani e per monti a t i i l t i i Comuni che dal Ticino all'Isonzo 
contiamo fra i nostri lettori, a ridestarvi quello spirito pub­

blico, e., qiiejiì? .wrilà ciAt(i,dip,,.da;.(yii.Je, luìone. is.|ì!i;,zÌQOÌj, le 
nobili od'.ijiili ,id!'.o, lraggw,io.otV!gÌJie. e,d iucremeinloi-,» 

« Ì/.a(;cefit('a.mer!to .di luti.,e.le curo, dì 'jnHi {̂ U,.:,inte­
ressi sociali.in- inan..dello Slato,:,e. I' ass.opiinento, lelargio.oche 
ni), conseguila nelhi vitalità . delle membra, non diciiiiino iti 
(piesto od in quel Regno, Impero « Nazione, ma in .qua/ji 
lutto il Coulineute .europeo, Iw tocco, p c'iiigan.uintno,-il l i-
uiite estremo, oltre, il quale non potrebbe proi'cdcre s.enz.iji 
molestia non solo, ma. con danni e pericoli per T intero: corpo 
sociale. Tein|>o è venuto che, armonicaineiile all' alta -e va­
sta azione dello Stato, anche il ,C'>i"'iii'-t ' " ginsta misura si 
muova, operi, canimini; tempo è viuiutp che iJ .Cunniue. *)*';!«. » 

.«..E (piando diciamo il Connine, non intendianK). già 
solo il Podestà e gli Assessori Mimieipali : che, ricndre^nmo 
da capo india sterilità e nelt'aloiiìa: il Municipio non può 
essere il Comune, come lo Sialo non può essere la Società: 
e come lo Slato, con tutto, il miglior volere e con lutto il 
più gran, potere, deve, alla lunga piegare sotto il soverchio 
peso che gli accolla !'.inerzia dei Comuni, allreltanto i Mu? 
nicipii si (linieiieranno. impotenti e si dibatteranno nel vuoto, 
findiè, muta ed indilTerente, li circondi la desolante inerzia 
dei Cittadini.» . 

.« — Quando si è pagato allo .Slato ed al Comune V im­
posta, lion si è già sodilisfalto nò il maggiore.uè il migli«r 
cònqiilo.di buon cittadino ; che la vita sociale non cape già 
tutta entro le arche dell 'erario; il bene de! paese non, può 
mica ess(!re pensato e maturalo dall' impassibil moneta, nij 
d'altra parte, può lutto abbracciarsi .nei limili; dell', iinposla. 
Non v'ò Gqvcrno né Municipio che, possa assumere questo 
generale appalto di lutto il bene da farsi — V'è dunque un 
tesoro di ìnezzi individuali, materiali e morali, di, borsa, e 
di mente, che i cittadini devono al Comune, senza phe possa 
darsi in iscossa all' l*]saÌ|or<i — È dalla libera e spontanea 
coop(ìraz!oiie dei Cittadini, che sopratlutto deve attendersi quel 
ben comune, cbe, al paro della salute, non si, sente (piando 
lo si gode, ma del (piale i singoli hanno tanto più chiara 
coscienza, (|uanto più vi hanno iiidividualmenle. oontribuito,. 
— Faticosa e perigliosa astrazione è lo Sjat.o. seiifta i Co-

Comune senza i. Cittadini.. munì; vanissima clinnera il 
QuesUi parole non sono un'opinione individuale, nia 

Vopinione predominante fra noi; Tutti sentiaino il bisogno, a 
meglio si dica la necessità di occuparci d,e,lla cosa pubblica 
da per noi: e questo non (ì cerio segno di quella fataie-
uostra decadenza, che ci predicano tulli i giorni. 

Chindercmp col dire, che noi vorreinino, die andie la-
Congregazione Municipale udinese rendesse, conio di quello^ 
che fa e di quello cbe bramerebbe di fare ; p. (u didla sua' 
offerta, falla finora indarno, di conlribiiire, jissi/u.ne colla Ca-r 
mera di Commercio, alle spese per rendere cojH;^/e/« |a scuola 
reale inferiore ; delle sue intenzioni di ridurre i i , palazzo^ 
Rarloliui ad mo d'insegnamento popolare j)er le arti ed-.i;. 
mestieri e di pubblico museo; di aprire fra non mollo al 
pubblico la Biblioteca comunale., a cui potranno certo albu'a 
fare molli doni i cittadini, e per la quale i l . Comune. s,lessc>. 
potrà destinare un'aiinua somma. Sappian<o, che si slauiKi; 
per attuare i pompieri con regolamento speciale ;. che si co­
struirono i luoghi (̂ .omuui. pubbjici, e che qiieslo rioii sarà 
cbe. un principio, del sistema di pulizia interna, della eittàj 
che si vuole venire, attuando, rimuovendo tulle te..spprcizi(ì.e 
cause d'iiisalubrilà anche dalle case privalo ; che, si sia facendo 
per la distribuzione dell'acqua a domicilio niia. tariffa, la 
quale permetterà a tulli i cittadini di godere di questo be­
neficio ; che altre cose di molte si stanno inedilaudo n stu­
diando ed operando.. Ma, ripetiamolo, per interoi-sure i citr 
ladini, per farli tulli gareggiare nel. procacciare il pubblico 
bone, per costituire una pubblica o|iiiiione, cbe di quesl() 
faccia un bisogno e(l un debito riconosciuto per lutti, con­
viene fare appello alla pubblicilà. Di tulio (pjcllo però, che 
vorremmo vedere studialo e reso nolo, a lutti, per Veduca­
zione civile del Popolo, n\ questa ed in tutte le nostre .città 
e Provincie, avremo da occuparci più a lungo in altro luomeuto,-
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G i n n a s t i c a iHIt̂ t éÒìrjSÒ, <ìolSa auciaic, 

: •=..,.. ' ; (lolla,•volontà.' , •' . • ', ,-/ 

Ci'iiwiVsìinb S(ìv'f>rite i giornali "stronieri di pio lì è zza di 
cpst'ii'mi, (li povertà di Stiidii, (li fiacco vò'Ieriì. 

'IVoi' non dobbiamo loro àri^ordai'e cbo ciò ìi\i\ vp.ro; che 
spessi)' nini icirKM'criVmo 'il pìirii<!;()ne di nessuno. Ad ogni 
indilo (5'"iion sono i • iioslri giudici conippli^nli ; o se pure 
(lovfissihlo accollarli p(M' tali, avrommo molle scuse da ad­
durre a noslrìi (lisci)l]>a. ' 

Nf'ur vogliamo per() discolparci adesso. Vogliamo pini' 
(osto l'iire nostro prò dei rimproveri, più o memi meritali 
clVé; sicno, d ie ne rMinio ,i nostri jx/rpetlii accusatori. 

• L-,\ tnbllezza (lei costumi ' bisogna cèrto iissolulaiiicnte 
biinilii'lii (la liol: e' lii gioventìi nostra deve s(;iitir'si aniinala 
<là òha santa Vergogna di liitlo ciò 'die (osse nello nostro 
abitudini, die pollasse giiislidcare una tallio grave accusa. 

Raiidò adunque, ai costumi rtiolli ed oziosi, ai diverti­
menti corrutlori, ,o d i e . (laccano il .corpo e lo spirilo, ai 
troppi bistjgiii per il nostro corpo. Dall'infanzia alla virilità 
prescegliimuv tulli cpiei diletti che si oppongono i)Jla vita se-
deiilària; che esercilano i iiorpi ad un bisogno (li. movimento' 
coiilinuo', al pia(^.èrc (bdT operosità, die ralVorzaudo il. (ìsico, 
rad'orzano anche i caratteri, ed iidondòno il coraggio, la fer-
nifìjzza-, ilfeenlimentò di personale dignità, che sono propri! 
(Uti torti é che servono la loro-parte alla rigenerazione dei 
P o p o l i . • ••• • . •• • 

Cliie'gli esercizi! ed ! divertimenti sicno diretti a far 
acrpiistare alla gioventù qualche attitudine anche alle pro­
fessioni iKKi.cciwiicliift. Il saper (are.qualcosa eolle proprie mani 
rende più agevoli le applicazioni della'.propria scienza alle 
cose utili; dà il coraggio (bdl'inlraprendere, assicurando 1' uo­
mo contro r avvilimento dell' iuipotenle e del povero ; in 
qualumpie paesij-•egli.s! Irovi, e quale, che si sia l'aspro go­
verno che di Ilii; fa la'(^irluna, é per 1' uomo iìiWi vera ric­
chezza. ,.'.'Vi<'•,••'•.. ./• 

Un' altra, é grande, ricchezza è quella di avvezzarsi ad 
avere pochi matei'iali bisogni, a vivere tanto del poco come ihd 
molto, a sopportare con lieto animo tanto la privazione come la 
fatica; ed olire ad essere qua ricchezza, .è UIICIKI un niodo, 
di allontanare da, noi molli mali,.o di godere meglio la vita. 

• l.a (jìnnaalìca ilei corp'a adùmiiie deve formar parte' dd-
r educazione dei giovani d'ambi i sessi. Le donne devono , 
darne T esempio ed imporne 1' obbligo. Esse possono ren- i 
dere di moda ciò che gidvà a tùttir-lli^se, die certi giornali ' 
slrunitir! accusano di turpezze, di corruzipne .spinta, fino al­
l' indifferenza (V. Gazzella d'Aiujusta) deggiono lavare sé 
e-noi dall 'abbietta accusa. Giovani od amanti non devono 
stu'ridere ai fiacchi vagbeggiiii, agli ,ndoralori che le scam-
hiaiiò con mime é ballerine e con donne di parlilo, con eroi 
infemminiti; ma pinltoslo a quelli che sanno., inaneggiar'e' 
gì' indomiti destrieri, marciare al vento efi alla bonaccia, per 
molili e per valli, trallare il remo, dilcllìirsi della caccia e ' 
della peèca, esercitarsi in lavori manuali, gloriarsi d' una 
tinta abbronzila, e di una ruvida mano, invece che dell,a sii-
(bperia delle pomate, e de' profumali e can.diiii guanti. Ma­
dri, devono educare la loro prole in liiaschi esercizi!, dai. 
quali avranno salute, robustezza, forza, e dignità d' uomini 
interi, tìicòno, che noi siamo la genie del dolce far nieiile. 
l'roviaiiio loro il contrario. 11 nostro clima ha delle sedu­
zioni, le noslre abiludini sono alieno da certi esercizi!: ed 
(5 per (^pteslo, che dobbiamo fare il dojipio degli altri a vin­
cere clima e costumi. 

; Non è tuerilata generalmente nemmeno l'accusa di. 
poveri stùdii ; ma non siaino. nemmeno esenti dal difello 
d(dla superficiidilà, della grellezza. Fossimo anche al paro 
di'igli allri, quelli ch'erano considerali per tanti secoli i prim.i, 
sa.rebbe"r.o,,trattali:;come gli ullimi, solo, (jhe, fossero ì secondi: 
Coufessiamlo però a noi stessi, che per la .generalità non 
siamo uè primi, uè secondi, sebbene ultimi, non possano 
ajsolulamentc chiamarci, almeno con giustizia. Però dobbiamo 

essere ! priiui 'ùn'àjira volta p(?r. farci valere. Gli sludii, di' 
semplice ornanu^hlo sono belli e h^òiii ; , ina_ adijsso. npii; 
baslàno, Dobbiatiro sópràttullo deilicai'ci in gran iimnero allo 
sltidio delle scienze naturali applicale,,,e. deìlo cose civili ed 
ecoiuitniclii! e militari, Ì5e per Uillò.questo c 'è poco nello 
sciiol'e pubbliche,' conviene ajii'larsi colle scuole privale, coi. 
libri, C('d viaggi. Tulio e. biiono ciò che serve a collivarp o^ 
ad elevare lo spirilo, a nutrire buoni seiitimenli, a svolgerò, 
olle idee : 'ma Viella ginnaslìca della mniilemn dobbiamo, 
diiviénlicai'ci (li ciò d i ' è di maggióre ^opporluuità. 0""sta 
inse'giiii sopràlliitlo a dedi(;arsi adesso.agli stiidii di applica­
zione civile e sociale. Noi abbiamo gi'ande bisogno di 
avvicinare,, nella niistra età, l'uomo addottrinalo .nelle scienze 
e nelle lettere alla vita pratica. La nostra società .devo 
rinnovarsi per virtù, sua propria,, per lo sforzo, contante della 
generazione ora vivente. Adunque essa non comporta [ i e r i ! 
momento sludii di lonlana ap.plicazio,ne, slerili generalità, 
aspirazioni inileterminale. Ogni individuo còllo deve ricordarsi, 
ch'egli lia. li» responsabililà di una. funzione sociale e civile; 
ch'egli deve educare sé stesso per lo scopo generale; che 
ogni suo studio dev' essere nel tempo medesimo azione, I 
nosiri non possono essere adesso studi! di lusso. Fino a. 
tanto che allre Nazioni primeggiano in civiltà, dacché questa 
guadagna lerreiio ..in tulli i paesi intorno a. noi, siciibc il 
nostro si approssima ad essere ricollocalo nel centro del 
mondo civile, noi dobbiamo prepararci a questo nuovo 
destino. 

Il nostro corpo deve èssere'avvezzalo a vivere di poco; 
ma il nostro spirilo dev'essere educato ad una provvida avi­
dità. Saperti è potere : e quelli che possono poco per il rno-
inenlo,. deggiono procurare di saper mollo, per potere di più 
in appresso. Quando potremo confondere ! nostri accusatori, 
dovraimo rispettarci. Senza fare nessun vanto per questo, 
potremo portare la fronte alta. 

I.,,a (l'nmnslica del corpo e quella dalla wenle. devono 
essere sempre accompagnate dalla (jinmslica della volontà. 
Individui e Popoli, che hanno fallo griindi cose nel mondp, 
andarono sempre disliiili pisr VA forza della volontà. Avvez­
ziamoci adunque da giovani a volere sempre le cose buone 
e belle ;*ma a volerle con fermezza e costanza di proposili, 
senza sgomentarci per. nulla nelle avversità. Le velleità bam-
biiiescbe, il voler lo scopo senza volere ! mezzi che a quello 
devono condurre, la fiacchezza insomma ddlii volontà; non 
sono cose di stagione. Allri che valgono assai meno (h noi 
per .facoltà intellettuali e del corpo, ci vincono d'assai per 
quel forte e tenace volere, che non lascia mai dubitare di 
ciò eh': è buono, e h ' è giusto, e h ' è bello il desiderare di 

raggiungere 
iSe il desiderio ha la mira in belle ed alto e buone 

cose, è santo; ed è un pi'imo'passo a conseguirle. Ma piut­
tosto che abbracciare troppo con fiacchi ed impotenti e smi­
surati desideri!, é assai meglio limitarli e volere fortemente 
il poco che si vuole.. 

Talora lo donne sono in questo, più sagge degli uomi­
ni : e per ciò appunto ci riescono più spesso. Ma anche la 
volontà si ruttane coli'esercizio. Bisogna avvezzarsi-a vin­
cere la nostra medesima debolezza. L' uomo, che ha' il nerbo 
della volontà polente, vale spesso assai più dell' ossuto e 
muscoloso gigante. La nostra razza è tale appunto, che |)uò 
acquistare queste qualità. Non ci vogliono però impeli in­
considerali e rnouienlanei, ma ordine e costanza nel fermo 
volere. Chi vuole e sa, può. • 

La scorsa domenica il presidente doli'Accademia doti. 
G. 1). Ciconj lesse un sunto della,storia- del Friuli dalla 
prima epoca storica lino a Giulio Cesare. 

La passeggiata botanico-agricola per i ' frequcnlalori 
delle lezioni lìbere della Socielà agraria friulana, che non 
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potè nvcr luogo la domenica scorsa, a motivo del cattivo 
tèmpo, si farà, tempo permettendo, la domenica prossima. 
Il dottV Desabbàla si .troverà alla porta di Poscolle alle 6 . 
a. m.'di tal giorno'. Giovedì continua il prof. dott. A. Sel-
lenati le sne istrifzidni sulla pòtogione degli alberi da fruito; 
sàbb'alo il segr.' 'dolt..P.Valussi comincia a parlare degli 
anràaì/, bdumì. - - S i pregano ì Sodi deW Associazione a-
graria a dare in gseéta settimana relazione cleWandamento 
dei bacìa e de^li altri raccolti nei rispettivi circondarli. 
Cosi sono pi-egati ad inviare i loro rapporti quelli fra i 
Socii, che, vennero particolarmente interrogati sopra qualche 
oggetto rìsguardante la patria agricoltura. 

Al Teatro Minerva ,i di scorsi il sig. A. Ròhde diede 
alcuni speìtdcoli islruttivi di geolog îa ed astronomia, che 
lurorio assai gustati dal pubblico, e che fecero nascere de­
siderio di vedere per tal mòdo volgarizzate le idee ele­
mentari di scienze naturali anche. per altri rami. È uii de­
sidèrio," che noi abbiamo altre volte manifestato, e che gio­
verebbe vedere esaudito. Questo principio dovrebbe essere 
secondato. • 

Deputazione Comunale di Slandanicle 
Proviìicia del Friuli 

Dietro autorizzazione dell'Ecc. I. R. Luogotenenza 46 
marzo 1859 N. 9087 comunicala col Delegatizio Decreto 
%ii. d. m. N. 0474-827 vierm di nuovo aperto il concorso 
a,l posto stabile di Segretario di questo Comune, cui va an­
nesso Y annuo onorario di fior. 400 valuta austriaca da oggi 
a tutto maggio p. v. ; 

Gli aspiranti dovranno corredare le loro suppliche di 
aspiro da essere insinuate nel termine soprafissato a qué­
sto protocollo dei seguenti ricapiti : !• 

1. Fede di nascila. 
.2. Certificato di sudditanza austriaca. » -
3. Certificato Medico di buona costituzione fisica. 

; 4. Patente d'idoneità, 
S-. Prova di servigi prestati. 
6. Certificalo degli studii percorsi. 

, 7. Ogn'altro documento che fosse dai concorrenti, ri­
putato opporli! no. 

rNon verrà ammesso al concorso chi avesse oltrepassato 
l'eia di anni 40, ammenocchè non si trovasse in allualiià 
di servizio, ò non ne avesse ottenuta la sanatoria dalla 
competente'Autorità. , , . •• 

La nòmina verrà fatta dal Consiglio Comunale , salva 
là super iore approvazióne. 

A norma degli aspiranti si dichiara non essere stato 
da ques to Comune adottato il sis tema delle pensioni , a 
favore dei propri i impiegati , essendo riservato al ConsigUo 
di accordarle noi singoli casi. 

Il p resen te sarà pubblicato e diffuso come di metodo 
per conoscenza di ch iunque . 

Dall'Uffizio Corminalo \ 
Sandanielo li 27 Aprilo 1839. 

i DEPUTATI 
O. Hecehia 
G. G. A, Co. Ronchi 
G* Doli . Carnicp. 

(Artìcoli comunicati) 

Un' accidentale minaccia d'incendio. 

Tra i fiiiiesli accidenti,, die a quando a quando incal­
zano ve n'ha di tali cui non liavvì prevalenza d'nnliyedere 
umano che possa prevenirli, e lalQ si fu, i| sinistro,, che il 
giorno 15 decorso minacciava in mia casa.Un recipiente con 
enlro del fosfuro Dio sa per quale accidentale causa venne 
a spezzarsi n riversarsi in un magazzino, cho slava chiuso a 
chiave. Trovatosi il fosforo in contalto dell'aria,si accese e3 
in pochi minuti il vapore fusloroso guadagnò la stanza in 
mòdo da rendervi impossibile 1' accesso. 

IL tnngiizzino era a vòlto, venne chiusa di nuovo la porla. 
Levato cosi ogni accesso all'aria, il .Fosforo che aveva cau--
salo e minacciava di già un incondio; doveva coti i suoi slessi 
vapori ripararvi. Di fallo cosi avvenne ed in un'ora il fuoco 
era soffocalo. 

Per tutta precauzione però accorsero prontissime le 
pompe, che giovarono a spargere d'acqua il suolo ed assor­
bire i molesti vapori di aciilo fosforoso. 

Io ne ringrazio prima Iddio, .che volle salvarmi ad «na 
sveiilura, c|te cosi gravemente minacciava; indi senio il bi­
sogno di* puhhlìcamente esternare i. senlimcnlì di gratitudine 
verso il nostro Municipio e le Autorità, che prontissime ac­
corsero e verso quei tanti ornici accorrenti, premurosi.e ge­
nerosi di ogni aiutOi come pure devo ricordare la schiera 
degli opera], che sfuggendo alla confusione prontamente ope­
ravano. ^ . de Girolami. 

OLIO DI FEGATO 

di LANGTON, BROTTEllS, SCOTT ed EDDEN dî Londra purissimo, 
senza odore né sapore. Preparato in Terraauova d' America. 

Contro io nmlaUie di nello, te voìalicbe, i tumori glandulari, i 
reumatismi, le afTeziiuii linfatiche scrofóinse, la' magre/za dei fan­
ciulli, i flori bianctii, ecc., e contro I' indebolimento degli organi 
et sessuali. 

La bnlliglìa porta in rilievo i nomi : Langton, Brotiers, Scott 
Edtlen, London. 

NB. -Le FALSIFICAZIONI tono mimerok ; il pubhlico stia in 
guardia. — L'Agente generule pel Liimhardo-Venelo, tllirio e Dalma­
zia, in Triesla j.Serravano, Udine FlLIl'UXZI, Yenesia Zampironi. 

t i Iliicoiò C l a i n parrucchiere é profumiere di 
0 questa città, annunzia, che nel di lui ner/ozio tiene 
fi il deposito della tanto rinomata TIJSTUIÌA ORIEN-
X TALE per la BARBA ed i CAPELLI del celebre 
U chimico ALI'SEW. ' 
0 Questa composizione, che per l'ottenimento istanta' 
n neo ed inalterabile del colorito nero e castano, per 
r | la facile sua applicazione non pregiudizievole alla 
jJ pelle e senza alcun odore venne fino ad ora rico-
0 nosciuta ed adottata nelle principati capitali per la 
n più vantaggiosa ed unica a qualsiasi altro ritrova- | ì 
X to, per cui se ne garantisce alti signori ricorrenti t-t 
" l'assoluta efficacia, y 

Il depositario darà sollecita evasione a. qualsiasi j j 
Commissione dietro ricerca del colore a cui si vorrà Ù 
adottarla. n 
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